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25 anni. Pensava fare l’attrice. Invece
niente… per fortuna. Che poi in effetti
guardando il video del singolo
Tightrope, in featuring con scusateseè-
poco Big Boi, ciò che lascia tanto per-
plessi quanto affascinati è proprio la
totale assenza di espressività della can-
tante. Ricerche più approfondite sull’ar-
gomento rivelano che non si tratta di un
caso, come comunque difficilmente
accade a produzioni che vantano lo
zampino degli Outkast e di P. Diddy…
Janelle Monàe, in effetti, vive in un
mondo fantascientifico popolato da
androidi. Lei stessa trova in questo con-
cept album il suo alter ego meccanico.
Si tratta di Cindi Mayweather - perso-
naggio mutuato in parte dal film
Metropolis di Fritz Lang del 1924 -
donna androide coinvolta con un
umano, tale Sir Greendown, in una sto-
ria d’amore che non può vivere a causa
delle restrizioni e dell’intolleranza della
società che l’ha creata: Cold in the cell
lost and shivering Gunshots in hallways
unknown On the fifth floor, past the blue
door Sat a chained 57821 Sir
Greendown told his dear Cindi Fight like
Achilles in Troy “I will show you the ways
that I love you I saved you so you’d save
the world Cause you’re the only one”.
L’universo distopico in cui Cindi soffre,
ama e combatte è una metafora, lo
specchio delle contraddizioni del nostro
mondo: Suffering in sinking sand All the
hurt See I’m really lost baby We suffered
a rare, rare blue So much hurt On this
earth. Racconta in un’intervista realizza-
ta per Vogue Italia che non ama parlare
di moda, ma che la considera una
forma d’arte in movimento poichè con-
sente alla gente di esprimere la propria
personalità. Saluto con gioia inimmagi-
nabile un’ esponente del gentil sesso –
che non è debole, ma gentile – che non
si sente schiava delle paillettes e non è
l’ennesima fotocopia di Fergie e
Beyoncé. Tra l’altro già definita l’ anti-
Lady Gaga. Vi ricorda qualcuno? Ma sì,
dai, Erykah Badu, no??? E infatti parto-
no in tournée insieme… e nemmeno
questo è un caso. E come Erykah,
anche lei è arrivata su questa terra per
svegliare le coscienze addormentate di
noi comuni mortali, ricordandoci che
siamo tutti dotati di super poteri per
diventare protagonisti di un cambiamen-
to nella nostra comunità. Amen.
Musicalmente parlando, ciò che lascia
l’intero globo, pubblico e critica insieme,
a bocca aperta è lo sfruttamento di
generi musicali diversissimi fra loro.
L’intro, Suite II Overture, è un brano di
musica classica con tanto di coro polifo-
nico, mentre Wondaland è costruito su
una base elettronica. Il funky e l’ hip hop
regnano sovrani in Faster e Dance or
Die, nonché in Tightrope – apro e chiu-
do una parentesi per gli aspiranti balleri-
ni: la danza che inebria il cast del video
è il jazz rock –. Si passa poi al soul più
dolce con Sir Greendown e
BaBobByeYa, che svelano in pieno la
vocalità calda e delicata di Janelle, men-
tre Come Alive e Cold War sono decisa-
mente più aggressive e rock. Insomma,
ce n’è per chiunque apprezzi la buona
musica.
Vi chiederete, perché si parte con la
Suite II e III? Risposta? L’ album era
stato in origine pensato dal genietto in
quattro parti, o suites appunto, di cui la
prima, Metropolis: Suite I (The Chase), è
stata pubblicata in EP nel 2007.
Attendiamo con ansia la quarta.
Nel frattempo, compratevi l’album e cer-
catevi il video del secondo singolo
estratto, Cold War. Enjoy.

Kia

MUSIC SELECTED FOR YOUR ENJOYMENT

LUISA COTTIFOGLI
Anita
NUCCIA, 2010

L’ascolto di Anita ha l’effetto di far
dimenticare la musica e di scardinare il
confine tra la vita e la mia vita. Sono tra-
punto da una dolcezza e da una grinta
tanto suadenti che mi pare siano canzo-
ni che Luisa Cottifogli mi ha strappato
dall’anima, come fossero sempre state
mie. E la musica e le parole che sento
non mi entrano dalle orecchie: escono in
un abbraccio come solo una sciarpa
calda d’inverno. Non sto più ascoltando
musica, ma emozioni, voglia di urlare
sorridendo... senza disturbare... con la
gioia che mi esce dagli zigomi e dagli
occhi. Tra folk, canzone d’autore e jazz,
accompagnata da mirabili musicisti (su
tutti Gabriele Mirabassi al clarinetto ed
Enrico Guerzoni al violoncello) Anita si
annuncia come una delle migliori produ-
zioni della nuova stagione.

Antonello

“Arc” è il primo disco pubblicato da
Parched, che altro non è se non uno dei
progetti in progress del poliedrico chitar-
rista e produttore Eraldo Bernocchi, che
in questa occasione ha scelto come suo
complice Davide Tiso (anch’egli chitarri-
sta e fondatore della band sperimentale
Ephel Duath). Il risultato finale di Arc
sono nove composizioni, in cui il focus
sono chitarre “baritonali” che fraseggia-
no tra loro in un flusso continuo.
Un disco che è complesso negli arran-
giamenti ma che sa suonare semplice,
profondo e intenso e si colloca con forza
in ambito ambient, sfruttando le notevoli
capacità dei due protagonisti.
Un disco che potrebbe ben figurare in
colonne sonore di movimentati film
western, ma anche in cupi e lenti pelli-
cole giapponesi (le migliori sono “No
One in the Playgruond” e “(Mute) Ant-
Hill”). E soprattutto potrebbe fare da sot-
tofondo per una tranquilla serata di relax
sul divano di casa.

Viola Desoto

Sesto lavoro discografico per la forma-
zione friulana, che per l'occasione vanta
un ospite d'eccezione, il mito under-
ground Eugene Chadbourne.
Chitarrista, banjoista, cantante che ha
saputo fondere insieme la tradizione
statunitense del country all’avanguardia
newyorkese e all’improvvisazione free
jazz. Residente a Greensboro in North
Carolina (USA) la sua carriera lo vede
collaborare con nomi di fama internazio-
nale con i quali realizza dischi e concer-
ti. Basta nominarne alcuni per capire lo
spessore artistico di Doc Chad: John
Zorn, Violent Femmes, Carla Bley,
Derek Bailey, Jello Biafra e molti altri.
Il gruppo agro-punk furlano (come essi
stessi amano definirsi), dopo quindici
anni di attività, oltre 400 concerti sparsi
in tutto il mondo, 5 produzioni discogra-
fiche e una lunga lista di cooperazioni
con altri artisti e di apparizioni televisive
e radiofoniche, si presenta ora con un
disco live spudoratamente fuori dagli
schemi, caratterizzato da una pluralità di
lingue, influenze e melodie.
Una proposta non banale che mette in
luce la vena poliedrica della band, for-
giata dai numerosi concerti in giro per il
mondo.
Un mix ben riuscito di punk e folk popo-
lare, impreziosito da lampi di banjo del-
l'eccentrico Eugene, sempre pronto ad
irrompere nelle melodie in modo impre-
vedibile. Un lavoro nevrotico, che sfrutta
a pieno la creatività che il free-jazz con-
cede agli artisti, liberi da vincoli melodici
e strutturali. Un disco live a pieno titolo,
che mostra quanto sia fondamentale il
lato scenico per la band, abituata ad
esprimersi al meglio a contatto con il
pubblico. Ricca di vitalità e sorprese, la
loro "prova più grande” oscilla tra
momenti danzanti con la voce ebbra di
Chadbourne (The Old Piano), lampi iste-
rici (Why Kids Go To School), fino a
sprazzi di punk balcanico in piena rego-
la (Sawakkalakitcha).

Marc Gallo

Seppure sia un disco registrato in stu-
dio, si sente la tendenza a creare un’at-
mosfera live degli spettacoli tipici di
Fumaretto, dove a dominare sono la sua
voce e il suo pianoforte. Fra echi di
Monk (pianismo percussivo) e testi grot-
tesco-surreali sembra di essere sul set
di un film di fantascienza: l’autore consi-
dera la musica come un elemento del
gioco interpersonale, anzi un elemento
sottoposto alle regole di questo (suo)
gioco. Il contenuto essenziale delle sue
melodie è, in fin dei conti, l’autore in per-
sona, e non una bella, ma fittizia, storia
di protagonisti. Disco che suscita un
senso di insaziabilità.

Shifrapua

Drum & Bass, Dub, Avant Funk, Black
Noise, Hardcore Electronica, Futurists
Rock, Ambient, Metal, Roots Reggae,
Mutant Dancehall.
Tutto questo e altro ancora è Nihon…
Un disco “borderline” dietro cui si cela
un mito della musica contemporanea
come Bill Laswell.
Sempre alla ricerca di nuove soluzioni
sonore, Laswell si avvale della collabo-
razione di Bernie Worrell (tastierista di
Parliament Funkadelic, Talking Heads,
Black Uhuru, Rolling Stones), Dr. Israel
(vocalist ed esperto di electronics),
Hawk/Hawkman (vocalist giamaicano,
ha collaborato con Tricky, Sly and
Robbie, Live, Tool, Praxis e altri),
Toshinori Kondo (trombettista giappone-
se, oltre che scrittore, attore, critico di
cultura), Guy Licata (batterista) e DJ
Krush (una leggenda del Turntable, arti-
sta chiave del trip hop internazionale e
della mitica label Mo’Wax).
Un cast stellare per una rivoluzione
sonora che si muove a 360° nella musi-
ca moderna e avant garde.

Viola Desoto

Sono tornati con un nuovo album gli
Io?Drama, la band milanese che nel
2007 stupì tutti con l'album d'esordio
“Nient'altro che Madrigali”.
In questo “Da Consumarsi Entro la Fine”
(prodotto da Paolo Mauri), Io?Drama
tendono a far emergere il proprio lato
cantautorale, senza tralasciare le chitar-
re e l'attitudine rock che da sempre li
contraddistingue.
I due elementi portanti della band (e
quindi dell'album) sono il violino di Vito
Gatto e la voce teatrale e matura di
Fabrizio Pollio. A questi aggiungiamo
l'ottimo apporto della chitarra di Fabrizio
Vercellino, la batteria precisa di Mamo
ed il gioco è fatto. Io?Drama si inqua-
drano come una rock-band “superiore” a
tante realtà italiane degli anni zero: in
questo nuovo lavoro alternano un rock
drammatico come in “Fosse Stanotte
l'Ultima”, a sonorità morbide
(“Musabella”), passando per pezzi più
trascinanti e “pestati” quali “Saverio” e
“Auto Aut Aut”, sicuramente uno dei più
belli dell'intero album, caratterizzato da
un basso cupo ed efficace.
In mezzo troviamo brani più densi di
significato come “Dafne in Tangenziale”
e “Nel Naufragio”, che mostrano un
notevole miglioramento dei testi rispetto
al precedente album.
La degna chiusura spetta agli oltre dieci
minuti di “Gli ultimi versacci di Gregor
Samsa”, a portare un po’ di sana speri-
mentazione prima di lasciare (forse
anche per troppo tempo) spazio al violi-
no a portarci con tranquillità alla fine del-
l’ascolto.
In definitiva, “Da Consumarsi Entro La
Fine” risulta essere un disco solido e
sostanzioso, in cui gli Io?Drama strizza-
no un occhio alle band anglosassoni
(Muse su tutte) ed un altro ai gruppi ita-
liani da hit parade (Le Vibrazioni,
Afterhours, Negramaro): connubio riu-
scito perfettamente. Ascoltatevi questo
disco e cercateli nei club per vederli dal
vivo, ne varrà la pena.

Viola Desoto

JANELLE MONÀE
The ArchAndroid (Suites II and III)
Wondaland Arts Society / Bad Boy Records, 2010

DINO FUMARETTO
La vita è breve e spesso rimane sotto
Trovarobato, 2010

PARCHED
Arc
Rare Noise Records, 2010

ARBE GARBE & EUGENE CHADBOURNE
The great prova
CPSR Produzioni, 2010

IO?DRAMA
Da consumarsi entro la fine
Via Audio/Discipline, 2010

METHOD OF DEFIANCE
Nihon
Rare Noise Records, 2010

NIENTE DI PERSONALE...

MARCO FERRI

The Silver Lining
Nuccia, 2008

Un suonare abbondantemente
deciso e vigoroso. Il giovane e bril-
lante sassofonista Marco Ferri
dimostra di conoscere il mestiere,
oltre che il jazz. Questo disco di 11
tracce, di cui tre inedite di Ferri, si
distingue per l’inquieta e raffinata
ricerca sonora: vivacità melodica e
gustosi virtuosismi sottili. Gli stan-
dard americani ripresi sono un’oc-
casione per un salto nel jazz d’altri
tempi, non per il gusto anacronisti-
co di ripescare ciò che fu, ma per
tentare di comprendere e amare
brani che sono ormai dei classici.
Caldamente consigliato ai giovani e
ai meno giovani, ossia ai cosiddetti
frollati (per ricordarsi di quando

IL MEGLIO, IL PEGGIO, L'IMPERDIBILE E

L'INCREDIBILE GIUNTO IN REDAZIONE.
QUESTO MESE HANNO ASCOLTATO E

SCRITTO PER VOI ANTONELLO MANENTI,
ANGELO RIZZI E A.A. V.V.

DRUNKEN BUTTERFLY

L'ultima risata
Irma Records, 2010

Disco estremamente suggestivo e
denso. Originale nell’uso della voce
(mai cantata in modo “standard”),
lo è ancor di più nella scelta delle
atmosfere: seppure sia nato come
sonorizzazione della pellicola
L’ultima risata di W. F. Murnau
(quello, per intenderci, di Nosferatu
- Il vampiro), se ne discosta ampia-
mente per divenire opera a sé
stante. Sicuramente al di sopra
della media delle produzioni post
rock- indie rock, il disco si situa in
una terra di mezzo tra un eclet-
tismo di matrice elettronica e
un’ossessiva ricerca armonica
(anche se in qualche traccia fa il
verso agli U2, e cita le atmosfere
dei Portshead). Notevole anche la
coesione del lavoro, e inquietante
la cifra viscerale che contamina
questo lavoro. Una band da tenere
d’occhio e un disco da non lasciarsi
sfuggire. Se avete qualche amico
debosciato, prestateglielo:
potrebbe essere l’occasione per
riportarlo sul giusto binario. Quello
dell’avere le gonadi. E usarle.

I FASTI

Ovatta
Autoproduzione Seminole, 2010

La peculiarità che subito trasmette
questo disco è il suo essere grezzo.
Musicalmente almeno, perché i testi
affrontano temi sociali grevi (uso dei
psicofarmaci sui bambini, la violenza
sugli immigrati, etc). É un disco da
sentire, perchè l’idea dell’inferno
sociale che stiamo vivendo con-
ferisce alla nostra vita – parados-
salmente – una vertiginosa profon-
dità ontologica e ci induce a consid-
erare le nostre azioni sub specie
aeternitas. Restiamo in attesa del-
l’apocatastasi…
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Musica

RAVENNA | VALBONESI SUONA CHOPIN
Due pianisti e un illustre storico portano avanti, questa setti-
mana alla Sala Corelli del teatro Alighieri, la rassegna Giovani in 
Musica dell’associazione Mariani, quest’anno dedicata a Cho-
pin «Il Poeta del Suono». Ad esibirsi al piano alle 16.45 lunedì 
11 ottobre sarà Alessandro Taverna, perfezionatosi con Piero 
Rattalino e già sul palco insieme alla London Philharmonic Or-
chestra. A Ravenna proporrà del genio polacco Due Notturni op. 
62, Scherzo in mi maggiore op. 54 n. 4 e Sonata in si minore op. 
58 n. 3. Martedì 12 sarà invece il suo maestro Piero Rattalino ad 
illustrare l’opera e la vita di Frédéric Chopin in una conversazio-
ne a tema. Giovedì 14 sarà poi la volta del pianista di Alfonsine 
Viller Valbonesi, che eseguirà in apertura brani dei composito-
ri polacchi della seconda metà dell’800 Szymanowski e Pade-
rewski, infl uenzati dalla produzione chopiniana, e del tedesco 
Moszkowski, per poi passare a Chopin di cui interpreterà Due 
Notturni op. 55, Quattro Preludi op. 28 e Ballata op. 38 n. 2. Al 
termine, Stefano Colangelo, docente di Letteratura Contempo-
ranea all’Università di Bologna, terrà la conversazione «Lettere 
dall’esilio. Chopin e le letterature europee».

IMOLA | L’OPERA NEL RIDOTTO
Ritorna con l’autunno l’appuntamento con l’opera nel ridotto del 
teatro Stignani di Imola (in via Verdi 1/3), proiezioni serali (dalle 
20) di grandi allestimenti operistici già apprezzate nei primi mesi 
dalla riapertura del teatro. Venerdì 8 ottobre si parte col Tritti-
co di Puccini con Alberto Mastromarino, Amarilli Nizza, Andrea 
Giovannini, Rubens Pelizzari e Anna Maria Chiuri per la regia di 
Cristina Pezzoli, portato in scena a Modena. Seguiranno altre 
quattro proiezioni: venerdì 15 ottobre toccherà a Il Trovatore di 
Giuseppe Verdi, venerdì 22 ancora Puccini con Tosca, venerdì 29 
spazio alla Cavalleria Rusticana di Pietro Mascagni mentre il 5 
novembre chiuderà il Falstaff di Verdi. Info 0542/602600.

Chiara Calmanti

Dalle Tre Cantate di Bach alle Quattro Stagioni di Vi-
valdi. La Petite Bande diretta da Sigiswald Kuijken (nel-
la foto) torna a suonare a Imola inaugurando la stagione 
numero 55 del Circolo della Musica, l’11 ottobre al tea-
tro Ebe Stignani. Alcuni anni fa la Petite Bande suonò 
appunto Bach a Imola, mentre questa volta al centro del 
concerto ci sarà Vivaldi, e oltre alle Stagioni l’ensemble 
eseguirà quattro concerti per fl auto.
La peculiarità della Petite Bande, espressione della scuo-
la barocca olandese insieme a Gustav Leonhardt e Franz 
Brüggen, è l’assoluta fedeltà allo stile del periodo baroc-
co, con utilizzo esclusivo di strumenti d’epoca e adozione 
delle originarie tecniche esecutive. Massimo ambasciato-
re ne è Sigiswald Kuijken, che suonerà il violone, l’ante-
nato di violoncello e contrabbasso. Proprio Kuijken con 
Gustav Leonhardt fondò l’ensemble nel 1972, mettendo 
in repertorio le opere dei maggiori compositori classici 
e barocchi, in particolare Bach, Haydn, Gluck, Rameau 
e Mozart. La Petite Bande deve nome e tipo di organico 
all’orchestra di Lully che suonava alla corte di Luigi XIV. 
Ottenne subito grande successo nel riproporne lo stile e 
quindi l’ensemble è diventato permanente e tiene concer-
ti in tutto il mondo.
Al violinista Sigiswald Kuijken, direttore permanente 
della formazione, si deve l’introduzione di nuove mo-
dalità esecutive che hanno rivoluzionato la prassi e la 
fi lologia della musica antica, pratiche adottate poi da 

moltissimi musicisti. Nato in Belgio nel 
1944, Kuijken si è formato a Bruges e Bruxelles, com-
pletando gli studi con Maurice Raskin. Interessato alla 
musica antica fi n da giovane, ha cominciato ad esibir-
si col fratello Wieland, passando poi alla Petite Bande 
(dove militano altri suoi familiari) e al Quartetto d’ar-
chi Kuijken fondato nel 1986 con François Fernandez 
e Marleen Th iers. Docente di violino barocco prima al 
Conservatorio Reale de L’Aja e poi a Bruxelles, tiene corsi 
anche al Royal College of Music di Londra e l’Accademia 
Chigiana di Siena. La Petite Bande che si esibirà a Imo-
la è completata da Sara Kuijken al violino solo, Annelies 
Decock e Ann Cnop ai violini, Marleen Th iers alla viola, 
Barthold Kuijken al fl auto traverso e Benjamin Alard al 
clavicembalo.

Il concerto, in collaborazione con la Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Imola, inizia alle 21 e si terrà al teatro Stignani, in via Verdi 
1. Info 0542/602600-22762, www.circolodellamusicaimola.eu.

VENERDÌ 8 OTTOBRE
Fusignano. MOZART: «Amadeus e 

dintorni» con Claudia Garavini, Wal-
ter Proni e Luca Troiani al clarinetto. 
Auditorium Corelli, ore 21.
Bologna. ANNI 80: festa anni ‘80 
all’Estragon, Parco Nord, ore 23.30. 
Gratuito. Info 051/0955199.
Forlì. NEFFA: Neff a al Naima, via 
Somalia 2, ore 22.30, 15 euro. Info 
335/314568.
Ravenna. JAZZ: per Ravenna Jazz 
«About Django» con Manomanou-
che. Teatro Alighieri, ore 21. Biglietti 
da 15 a 28 euro. Info 0544/405666.

SABATO 9 OTTOBRE
Castel San Pietro. SACRA: «Regina 
Coeli», concerto di musica sacra per 
voce, piano e violoncello, con arie di 
Handel, Pergolesi, Vivaldi eseguite da 
Sandra Mongardi, Filippo Bergonzo-
ni e Simone Montanari. Santuario del 

Ss. Crocifi sso, ore 21.

Bologna.  HARD: Hayseed Dixie, cover 
country Ac/Dc all’Estragon, parco Nord, 
ore 22, 15 euro. Info 051/0955199.
Ravenna. NOTTE D’ORO: Notte 
d’oro nelle vie del centro, dalle 18 
fi no alle prime luci dell’alba, alle 23 in 
piazza del Popolo Samuele Bersani. 
Ravenna. JAZZ: per Ravenna Jazz 
Enrico Rava & Stefano Bollani, poi 
Stefano Bollani Danish trio. Teatro 
Alighieri, ore 21. Biglietti da 15 a 28 
euro. Info 0544/405666.

DOMENICA 10 OTTOBRE
Castel San Pietro. AVE MARIA: 
«Rallegrati, piena di grazia (Ave Maria 
XIV)», con Claudia Garavini, Walter 
Proni, Luca Troiani e Paolo Rosetti. 
Santuario Monte Calderaro, ore 16. 
Bologna. METAL: Dark Tranquillity 
all’Estragon, parco Nord, ore 21. In-
gresso 26 euro..
Mezzano. ORGANI: per «Itinerari 
organistici», concerto di Andrea Be-

rardi, con Quintetto di ottoni. Chiesa 
San Cristoforo, ore 21.
Ravenna. JAZZ: per Ravenna Jazz 
Stefano Bollani piano solo, poi con 
Barbara Casini, Nicola Stilo, Mirko 
Guerrini, Nico Gori. Teatro Alighieri, 
ore 21. Biglietti da 15 a 28 euro. Info 
0544/405666.
Ravenna. ACCADEMIA: «Bach Pa-
dre e Figlio» con Emiliano Rodolfi  
all’oboe e Carmen Leoni al clavicem-
balo. Museo Nazionale, via Fiandrini, 
ore 11. Biglietto da 6 a 10 euro, gratuito 
under 18 e over 65. Info 0544/271071.

LUNEDÌ 11 OTTOBRE
Imola. BAROCCO: la Petite Bande 
apre la stagione del Circolo della Mu-
sica con le Quattrop Stagioni di Vival-
di. Teatro Ebe Stignani, via Verdi 1, 
ore 21. Info 0542/602600-22762.

MERCOLEDÌ 13 OTTOBRE
Faenza. JAZZ: Miss Marple Music In-
vestigations allo Zingarò, via Campi-

dori 11, ore 22, ad ingresso libero. 
Info 0546/21560.
Faenza. FOLK: Matt Elliot al Clan de-
stino, viale Baccarini 21, ore 22.30.

GIOVEDÌ 14 OTTOBRE
Faenza. POP SWING: Susie Asado al 
Clan destino, viale Baccarini 21, ore 
22.30.
Faenza. FILARMONICA: la Fonda-
zione Ino Savini presenta l’Orchestra 
Filarmonica ucraina Sergei Prokofi ev. 
Teatro Masini, piazza Nenni, ore 21. 
Info 0546/691663.
Imola. COTTIFOLI: Luisa Cottifogli 
presenta il suo nuovo cd «Anita» alle 
21 al Circosforza di vicolo Troni 8. Ore 
21.30. Info 333/6617063.
Imola. FERRETTI: reading per voce e 
violino con Giovanni Lindo Ferretti, 
Chiesa di S. Agostino, via Marsala, ore 
21. Ingresso gratuito previa prenota-
zione obbligatoria fi no ad esaurimento 
posti allo 0542/26606.

Musica: dove si suona e si balla

VENERDÌ 8 OTTOBRE
Zello di Imola. POLENTA: apre 

la sagra autunnale con Castellina 
Pasi in memoria del maestro Ca-
stellina. Ore 20.30.

SABATO 9 OTTOBRE
Imola. BALLO: ballo con Carletto e 
i Folk al centro sociale la Stalla, via 
Serraglio 20/b, ore 21.
Lugo. ORCHESTRA: l’orchestra i 
Jolli al centro il Tondo, via Luman-
gi, ore 21.
Zello di Imola. POLENTA: per la 
sagra autunnale, si balla con l’or-
chesta Mery e Elisa. Ore 20.

DOMENICA 10 OTTOBRE
Zello di Imola. POLENTA: per la 
sagra autunnale, si balla con Patri-
zia Ceccarelli alle 14.30 e con Pao-
lo, Daniela e Serena Tarantino alle 
19.30.

Liscio e dintorni

IMOLA

FEDELI AL BAROCCO 

Fabio Ravaglia

Si chiama «Anita» il nuovo disco 
della cantante Luisa Cottifogli, 
che verrà presentato dal vivo in 
anteprima giovedì 14 ottobre 
alle 21.30 al CircoSforza nuovo 
locale appena inaugurato in vi-
colo Troni 8, in pieno centro a 
Imola , dove una volta sorgeva 
l’indimenticato Caff è di Cuo-
re. A quattro anni dall’uscita di 
«Rumì» e dopo la parentesi coi 
Quintorigo, la Cottifogli ha rea-
lizzato una nuova produzione 
che rilancia la sua carriera solista. 
Dopo l’appassionante spettacolo 
dal vivo, «Anita» diventa un cd. 
Lo spirito, l’anima di Anita Ga-
ribaldi, che aveva ispirato la per-
formance teatrale «Anita dei due 
mondi» (presentato al Ravenna 
Festival per la regia di Vetrano e 
Randisi) ha conquistato la Cotti-
fogli. Ma quali sono le diff erenze 
e i legami con l’Anita teatrale?
«La fi gura di Anita è ciò che ho 
idealizzato e immaginato frugan-
do fra gli scritti di storia e narra-
tiva che ho letto su di lei – rac-
conta Luisa Cottifogli -.  Sia nello 
spettacolo teatrale che nelle paro-
le dei miei brani l’identifi cazione 
fra Luisa e Anita è quasi totale, 
attraverso i temi della libertà, 
dell’auto-determinazione, del-
l’avventura del vivere, ma anche 
della morte , dell’attesa e del ri-
cordo. Forse la forza del disco sta 
proprio qui. Un critico ha scritto 

: “Anita ha l’eff etto di far dimen-
ticare la musica e di scardinare il 
confi ne fra la vita e la mia vita… 
canzoni che Luisa Cottifogli mi 
ha strappato dall’anima, come 
fossero sempre state mie”».
Da tempo sei autrice dei testi dei 
tuoi brani e anche questa volta 
buona parte delle composizioni 
portano la tua fi rma. Come  la-
vori  alla stesura dei testi e come 

costruisci le canzoni? 
«Non ho uno schema preciso. A 
volte nasce prima l’idea musicale, 
a volte a un testo che mi viene in 
mente applico una musica. Ma in 
rari momenti di illuminazione le 
parole scaturiscono assieme alle 
note e un brano nasce in dieci 
minuti, preferibilmente di notte o 
in momenti diffi  cili. Può capita-
re dopo aver visto un concerto o 

un fi lm, o 
dopo una forte emozione. A volte 
capita di rubare un’idea ritmica o 
melodica da cui nasce un brano 
completamente diverso. E’ molto 
utile anche lavorare con musicisti 
originali a cui carpire qualcosa 
per far nascere qualcos’altro. Re-
ciprocamente. Un nome a caso? 
Gabriele Bombardini».

E’ il tuo terzo lavoro come soli-
sta. Mi sembra che la tua ricerca 
sia sempre più orientata verso 
una forma originale e ricercata 
di canzone d’autore.
«Canzone d’autore nel senso più 
lato del termine. Mi prendo la 
libertà di sconfi nare da uno stile 
all’altro, fra jazz e musica con-
temporanea, fra pop e folk, senza 
sottostare a forme rigide; e non 
riesco a fare a meno dell’improv-
visazione e del gioco delle lingue. 
Se vogliamo darle un’etichetta, la 
mia  più che “canzone d’autore “ è 
“canzone di viaggio”».
Tra i musicisti che ti accom-
pagnano, collaboratori come 
Bombardini, che sarà insieme al 
violoncellista Enrico Guerzoni 

a Imola, spicca 
il nome del cla-
rinettista umbro 

Gabriele Mirabas-
si. Perchè hai deci-
so di coinvolgerlo?
«Di solito a colpir-
mi sono l’energia 
e l’interiorità che 
escono dalle note di 

chi suona e anche la sua  umanità 
fuori dal palco. Poi la sua bravura 
tecnica e la capacità di ascoltare 
e mettersi a disposizione della 
musica con generosità. Qualità 
che in Gabriele Mirabassi sono 
sviluppatissime, accanto ad un 
amore sfegatato per il Brasile: è 
Anita che l’ha chiamato!».

IMOLA | Luisa Cottifogli presenta il suo nuovo cd al CircoSforza

In memoria di Anita
Il «CircoSforza» di vicolo Troni proporrà musica dal vivo, in collaborazione con il Combo Jazz Club, tutti i giovedì. Tra gli appuntamenti di ottobre ci sarà il «Martirani Gipsy Swing» con un omaggio a Django Reinhardt il 21, mentre il 28 sarà omaggiato il grande autore brasiliano Djavan col trio del percussionista Paolo Caruso. I concerti ini-ziano alle 21.30. Info 333/6617063.

IL CIRCOSFORZA

IN BREVE
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